
    
      [image: Cover]
    

  



Simone Russo

Destini diversi








                
                
UUID: 496027b2-b2f0-11e6-ad3b-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com).







    
    Indice

    
    
	
Capitolo 1



	
Capitolo 2



	

Capitolo 3


	

Capitolo 4


	

Capitolo 5


	

Capitolo 6


	

Capitolo 7


	

Capitolo 8


	

Capitolo 9


	

Capitolo 10


	

Capitolo 11


	

Capitolo 12


	

Capitolo 13


	

Capitolo 14


	

Capitolo 15


	

Capitolo 16


	

Capitolo 17


	

Capitolo 18


	

Capitolo 19


	

Capitolo 20


	

Capitolo 21


	

Capitolo 22


	

Capitolo 23


	

Capitolo 24


	

Epilogo





        
            
                
                
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                - Non riesco a capire perché mio fratello debba rimanere qui.
  Era una sera di metà novembre a Roma, e Alex stava discutendo con il proprietario di una casa famiglia nella periferia della città.
  - Mi dispiace - rispose un uomo che aveva poco più di quarant’anni, ma a detta di Alex ne dimostrava almeno dieci di più - Francesco è ancora piccolo e voglio che rimanga con noi fino a quando non ti sarai sistemato per bene e potrai garantirgli una vita serena.
  Alex si alzò dal divano sul quale era seduto e iniziò a camminare nervosamente avanti e indietro per la stanza; aveva passato circa quattro anni della sua vita in quella casa, ma il giorno dopo sarebbe diventato maggiorenne, quindi si stava preparando per andarsene, e un milione di domande su cosa gli sarebbe successo lo assalivano già da parecchie settimane. 
  Il ragazzo si fermò davanti alla poltrona sulla quale era seduto l’uomo e allargò le braccia:
  - Non capisco - insistette provando a far finta di avere già programmato tutto - mia madre ci ha lasciato abbastanza soldi per poter vivere almeno fino al prossimo anno, a luglio mi diplomerò, poi troverò un lavoro e potremo vivere tranquillamente.
  L’uomo non aveva mai avuto molta pazienza nella sua vita, infatti lasciava che le sue due figlie si occupassero della casa, e in quel momento sembrava che non voleva neanche provare ad averne. 
  Sbuffò e disse una cosa che probabilmente avrebbe dovuto tenere per sé:
  Non posso lasciare Francesco nelle tue mani - cominciò sporgendosi leggermente in avanti - chissà cosa saresti capace di fargli con la mente malata che ti ritrovi. Sicuramente hai ereditato qualche gene da quel pazzo di tuo padre. Qui almeno potevamo controllarti.
  Alex rimase paralizzato davanti alla poltrona e agli occhi neri del proprietario; quelle parole lo ferirono non poco e gli fecero tornare in mente tutti i momenti orribili da lui passati. Quell’uomo lo aveva appena paragonato a suo padre, e Alex non poteva accettare una cosa simile, poiché fino a quel momento aveva cercato in tutti i modi di evitare di somigliare a colui che avrebbe segnato per sempre la sua esistenza.
  Quindi era questo che le persone lì dentro pensavano di lui? Che era un pazzo? 
  Un forte tuono proveniente da fuori lo fece sobbalzare ma non fu in grado di fargli sbollire la rabbia che stava provando; egli riuscì comunque a controllarsi, anche se con molta fatica.
  - Io non farei mai del male a mio fratello - disse quasi sussurrando, gli occhi persi nel vuoto.
  - Come hai detto? - l’uomo lo spronò a ripetere ma in cambio ottenne uno sguardo di profondo disprezzo - odiami pure - riprese rilassandosi nuovamente sullo schienale della poltrona - ma sai che ho ragione e al mio posto ti saresti comportato allo stesso modo.
  - Lei sa perché ho fatto quella cosa - la voce di Alex tremava ed era sul punto di scoppiare, si stava trattenendo solo per evitare di peggiorare la situazione. Fuori il temporale era forte ma era nulla in confronto a ciò che in quel momento stava provando.
  Decise di sedersi nuovamente sul divano, chiuse gli occhi e fece un respiro profondo tentando di ritrovare la calma. 
  Riaprì gli occhi e si voltò verso l’uomo con aria quasi implorante; non gli importava del suo orgoglio, l’indomani se ne sarebbe andato e se necessario si sarebbe messo anche in ginocchio per ottenere quello che voleva.
  - La prego non mi tolga mio fratello, è tutto quello che ho.
  Una strana luce negli occhi dell’uomo fece accendere ad Alex un barlume di speranza, anche se non osava illudersi.
  - Starà con te il sabato e la domenica - sentenziò il proprietario della casa dopo un infinito momento - ma per il resto della settimana vivrà qui da noi, è la mia ultima parola.
  Si alzò dalla poltrona e si diresse fuori dalla stanza, senza dare al ragazzo l’opportunità di ribattere.
  Alex, rimasto solo, pensò che la sua vita stava per cambiare radicalmente e doveva cominciare ad assumersi le proprie responsabilità; presto, nel giro di poche ore, sarebbe tornato nella sua vecchia casa, un luogo pieno di sofferenza, violenza e paura, sentimenti che per quattro anni erano stati chiusi dietro la porta di quell’abitazione e che tra qualche ora sarebbero stati liberati, invadendolo come un’onda. Probabilmente non era ancora pronto a rivivere il suo passato che, per quanto corto vista la sua giovane età, risultava comunque terribile.
  Alex si alzò e si diresse alla finestra del salotto. La strada era illuminata dalle luci dei lampioni e dai fari delle automobili che passavano di lì, perciò si poteva osservare bene la pioggia che cadeva violentemente, accompagnata da tuoni e fulmini. I temporali non piacevano affatto ad Alex, quand’era piccolo aveva paura dei tuoni e crescendo la paura si era tramutata in astio verso il brutto tempo.
  - Ale - la voce veniva da dietro di lui, si voltò e vide suo fratello vicino alla porta del salotto.
  - Ehi - gli disse sforzandosi di sorridere e avvicinandosi a lui - cosa c’è?
  L’altro scrollò leggermente le spalle: - Niente, volevo sapere che ti ha detto.
  Il ragazzo si guardò intorno, poi mise una mano sulla spalla del fratello: - Vieni, andiamo su.
  Si diressero in camera loro, una stanza non molto grande, ma in cui si trovavano bene in due, dopotutto quella casa conteneva sette camere da letto quindi non potevano essere molto grandi. 
  I due si sedettero ognuno sul proprio letto, uno di fronte all’altro. Alex si passò una mano tra i suoi capelli neri, fece un sospiro e cercò di trovare le parole giuste, anche se non era facile riuscire a sciogliere quel nodo che aveva in gola, soprattutto davanti a suo fratello che lo guardava con aria quasi disperata; alla fine trovò la forza e parlò.
  - Non sono riuscito a convincerlo Chicco - disse tutto d’un fiato, evitando in tutti i modi di incrociare lo sguardo del fratello.
  Francesco, da sempre Chicco per Alex, spalancò gli occhi:
  - Come no? - domandò quasi incredulo, probabilmente non voleva neanche immaginare di restarsene solo in quella casa - E perché?
  - Mi ha detto che puoi venire da me solo nel fine settimana, mentre per il resto dei giorni devi stare qui.
  - E tu non hai fatto niente per fargli cambiare idea? - Francesco cominciò ad accusarlo, spostando il suo sguardo nel tentativo di incrociare gli occhi dell’altro - vuoi lasciarmi qui?
  - No che non voglio ma non ho potuto fare niente - Alex tentò di giustificarsi, si sentiva completamente impotente, poi si decise a guardare suo fratello - ascolta Chicco…
  - No! - lo interruppe bruscamente - io non ci rimango qui da solo - sembrava essere sul punto di piangere, ma non lo fece.
  - È solo per un periodo - provò a spiegare Alex - fino a quando finirà la scuola e troverò un lavoro.
  - Ma siamo solo a novembre - riprese Francesco abbassando lo sguardo e il tono di voce - la scuola è ancora lunga.
  - Adesso devi starmi a sentire - Alex si andò a sedere accanto al fratello e gli mise una mano sulla spalla destra - sai anche tu che quello che ci è successo non può farci vivere una vita come tutti, io ho diciotto anni ora e devo occuparmi di te.
  - Lo dici come se fosse un peso - ribatté il più piccolo - e poi è così che ti occupi di me? Lasciandomi solo?
  - Scusami, ho sbagliato le parole - si giustificò Alex, il quale probabilmente doveva aspettarsi una reazione del genere - vedrai che dopo questo periodo le cose si sistemeranno e torneremo ad abitare insieme.
  - Lasciami stare - disse Francesco con aria spingendo leggermente via suo fratello - voglio dormire, domani ho scuola.
  - Ma allora non capisci! - urlò tutto a un tratto Alex, alzandosi dal letto e facendo sobbalzare suo fratello; non riuscì più a controllarsi, sembrava che le parole uscivano da sole - hai dodici anni, non sei più un bambino ormai, devi accettare queste cose.
  Credi che a me faccia piacere allontanarmi da te? Pensi che starò bene domani quando tornerò in quello schifo di casa e sarò costretto a rivivere da solo quei momenti tremendi?
  Pensi che…
  Francesco si alzò e abbracciò suo fratello più forte che poté: 
  - Scusa - gli disse con le lacrime che premevano per uscire - ti prego non litighiamo.
  Alex sospirò e abbracciò a sua volta il fratello, pentendosi immediatamente di avergli urlato contro. Anche lui voleva piangere, ma doveva assolutamente controllarsi per non crollare, in modo da dimostrare a suo fratello che non c’era niente di cui preoccuparsi, anche se in realtà non era proprio così.
  - Scusami - riprese infine Alex - scusa se non sono un bravo fratello.
  - No - rispose Francesco - hai ragione, sono io che a volte mi comporto come un bambino.
  Il più grande lo strinse ancora di più a sé: - Vedrai che andrà tutto bene.
  Mentre lo diceva, avrebbe tanto voluto credere alle sue stesse parole, ma gli era davvero difficile.
   


Valerio quella sera non riusciva a prendere sonno; era andato a letto presto per tentare di riposarsi il più possibile visto che l’indomani avrebbe avuto due compiti in classe e un’interrogazione, ma comunque il sonno sembrava non voleva proprio arrivare.
  Non era però per colpa della scuola che non riusciva a dormire.
  Allungò la mano sul comodino e prese il cellulare, accese lo schermo e vide che erano le dieci e trenta; era passata solo un’ora da quando si era messo sotto le coperte, ma gli sembrò molto di più. Sentiva la pioggia sbattere sulla finestra della sua stanza, i temporali gli davano sempre una piacevole sensazione, ma non quella sera, poiché nella sua mente c’era soltanto una cosa, o per meglio dire, una persona.
  Dopo esser stato per una decina di minuti a scorrere i numeri contenuti in rubrica decise di chiamare Roberta, la sua migliore amica.
  Secondo lui non esisteva persona migliore di lei e si riteneva molto fortunato ad averla incontrata; anche se la chiamava alle quattro del mattino, lei rispondeva sicuramente. 
  Quella volta non fu un’eccezione e rispose al secondo squillo:
  - Ehi Vale - disse dall’altro capo con una voce abbastanza sveglia, fortunatamente ancora non era andata a dormire - dimmi tutto.
  - Non riesco a dormire - rispose semplicemente - ti disturbo?
  - No no affatto - si affrettò a dire la ragazza - stavo preparando la cartella per domani. Kevin è ancora nella tua testa?
  - E chi sennò? Sempre e solo lui.
  Kevin era un compagno di scuola di Valerio e Roberta, l’avevano conosciuto all’inizio del quarto anno, dopo che lui si era trasferito in città. Valerio se ne innamorò e dopo un anno era ancora cotto di lui. Non gliel’aveva mai detto, probabilmente per paura di un rifiuto; non era mai stato bravo con le parole.
  - Io rimango della mia idea - disse Roberta dopo un attimo di silenzio.
  - Ma non posso dirglielo - ribatté Valerio. Era rimasto al buio, la stanza veniva illuminata solo per qualche frazione di secondo dai lampi frequenti del temporale. 
  - Perché no? - continuò la ragazza - cerca di guardare i lati positivi.
  - E quali sarebbero? - Valerio aveva già discusso di questa cosa con la sua amica, anzi, ne parlavano ogni giorno, ma lei era molto paziente e Valerio a volte si sentiva un peso.
  - Prima di tutto potresti metterti l’anima in pace una volta per tutte, visto che se decidi di parlargli ti toglieresti un bel peso. E poi te l’ho detto, secondo me è gay.
  - Non lo è - affermò Valerio con ovvietà.
  - Come fai a saperlo?
  - E tu come fai a sapere che lo è?
  - Ma infatti non ho detto che lo è, ho solo detto che penso che lo sia - Roberta sospirò - ascolta, non ha mai avuto una ragazza e non fa mai degli apprezzamenti che possono lasciar intuire i suoi gusti. Inoltre ti sta sempre vicino, e sono sicura che a scuola si siederebbe accanto a te se non ci fossi già io.
  - Mi stai solo illudendo - ribatté lui convinto - se glielo dico va a finire che mi manda a quel paese e non mi parlerà neanche più, e a quel punto starò male veramente.
  - Perdonami tesoro ma ora non è che stai benissimo.
  - Almeno ora siamo amici, ed è meglio di niente - Roberta non rispose, così Valerio decise di riagganciare - va bene dai, ci vediamo domani, grazie per avermi ascoltato.
  - Non dirlo neanche, a domani.
  Valerio mise fine alla chiamata e notò che gli era arrivato un messaggio, quando lesse il nome del mittente sullo schermo il battito del suo cuore accelerò e un sorriso gli spuntò sul volto: era Kevin. Dopo un attimo di esitazione, aprì il messaggio:
  “Ciao Vale, non so se stai dormendo, volevo chiederti se domani puoi portarmi gli appunti di fisica perché credo di essermi perso qualcosa. Grazie.”
  Rispose quasi subito:
  “Te li porterò certamente, a domani.”
  Si alzò dal letto e accese la luce, prese il quaderno di fisica e lo infilò nel suo zaino per evitare di dimenticarsene; iniziò finalmente a sentire il sonno che stava per arrivare, la conversazione con Roberta lo aveva tranquillizzato, anche se non gli aveva dato dei grandi consigli, poiché non avrebbe mai detto a Kevin ciò che provava per lui, ma comunque si era calmato, almeno per quella sera. 
  Spense nuovamente la luce e si rimise sotto le coperte. Arrivò un altro messaggio, sempre da Kevin:
  “Sei un amico, a domani.”
  - E tu sei molto di più - disse piano tra sé e sé.
  Dopodiché posò il cellulare sul comodino, chiuse gli occhi e provò a dormire. 
  Stavolta ci riuscì quasi subito.

 

  Kevin stava ancora studiando filosofia per l’interrogazione del giorno dopo nonostante l’ora tarda. Quel pomeriggio non aveva combinato granché e si era ritrovato a dover ripassare venti pagine di cose da lui odiate. 
  Aveva scelto di frequentare il liceo scientifico perché gli piaceva la matematica, ma nelle altre materie non era molto bravo, ma fortunatamente aveva trovato due amici in quella classe che erano sempre disposti ad aiutarlo: si trattava di Valerio e Roberta.
  Kevin si era anche innamorato di quest’ultima, ma ancora non aveva trovato il coraggio per dichiararsi, si ripeteva comunque che l’avrebbe fatto di lì a breve, altrimenti sarebbe scoppiato. Inoltre era un tipo molto determinato e in un modo o nell’altro otteneva sempre quello che voleva, perciò era sicuro che prima o poi lui e Roberta sarebbero diventati qualcosa di più che semplici amici.
  Kevin naturalmente ignorava quello che Valerio provava per lui, sapeva della sua omosessualità ma non poteva neanche immaginare che era innamorato di lui.
  Controllò l’ora sul display del cellulare: mezzanotte e ventotto.
  - Accidenti quanto è tardi - disse tra sé - meglio andare a dormire.
  Preparò velocemente la cartella per il giorno dopo, indossò il pigiama e si mise a dormire, facendosi cullare dal rumore della pioggia sulla finestra.

                
                

                
            

            
        

    


Capitolo 2






Quando Valerio si svegliò, prima
del suono della sveglia come suo solito, si accorse che aveva
smesso di piovere.

Sbadigliò, quindi prese il cellulare e disattivò l’allarme. Dopo
un minuto passato a fare mente locale, decise di alzarsi, prese i
vestiti preparati la sera prima e andò in bagno per farsi una
doccia.

La porta della camera dei suoi genitori era chiusa, perciò
probabilmente suo padre stava ancora dormendo; era il proprietario
di un pub della zona, e tornava dal lavoro durante la notte, perciò
la mattina dormiva fino a tardi.

Valerio non si vedeva spesso con suo padre, quando tornava da
scuola parlavano un po’, ma dopo qualche ora l’uomo doveva andare a
lavorare.

Il sabato sera Valerio e i suoi due amici si vedevano in quel
pub dove approfittando anche di uno sconto che suo padre applicava
su ciò che consumavano.

Per Valerio avere il padre proprietario del locale significava
spendere poco e niente per divertirsi con i suoi amici, ma allo
stesso tempo l’uomo gli imponeva delle limitazioni come il non bere
alcolici fino ai diciotto anni. Fortunatamente non mancava molto a
quel traguardo, solo dieci giorni, ed era pronto per festeggiare lì
in quel locale con i suoi due amici.

Non voleva un grande festeggiamento, sia perché non amava le
feste, sia per il fatto che non aveva molti amici, anche perché
quelli che aveva gli erano più che sufficienti.

Entrò nel bagno e si guardò allo specchio: era ancora assonnato
e i capelli erano tutti scomposti. Per fortuna che doveva lavarsi,
pensò, altrimenti a scuola l’avrebbero scambiato per uno
zombie.

Si fece una doccia veloce, si vestì e si sistemò i capelli con
della lacca e il phon, sistemando il ciuffo verso destra. Aveva dei
capelli lisci e morbidi, facili da modellare; erano la cosa che più
gli piaceva del suo corpo, e nonostante fosse un bel ragazzo, non
riusciva a piacersi.

- Buongiorno mamma - disse a sua madre entrando in cucina.

- Buongiorno - rispose la donna sorridendo. Lei svolgeva invece
il mestiere di psichiatra, ma con Valerio si comportava
semplicemente da mamma, non invadeva la sua sfera personale e non
gli chiedeva mai nulla di troppo intimo; se voleva, era lui a
parlare. All’età di sedici anni Valerio disse ai suoi di pensare di
essere gay, e loro non lo giudicarono affatto, ma gli dissero
semplicemente che doveva prendersi il tempo necessario per
comprendere bene la sua natura, dopodiché loro avrebbero accettato
qualsiasi suo orientamento sessuale.

Ora era più che sicuro della sua omosessualità, e i suoi
genitori non gli fecero mai dei problemi.

Valerio bevve un po’ di caffè, poi si mise il giacchetto e uscì
di casa; non era abituato a fare colazione, prendeva solo un po’ di
caffè amaro per svegliarsi.

Fece le scale per scendere, evitando quindi di prendere
l’ascensore.

Uscito in strada, si accorse subito che faceva freddo, con un
sole pallido che cercava inutilmente di scaldare l’ambiente. Mentre
camminava il suo pensiero tornò da Kevin, e non riuscì a pensare ad
altro; a breve lo avrebbe visto, ed era molto felice di ciò, poiché
l’idea di rivedere il suo amico rendeva i suoi risvegli meno
pesanti.

Si diresse alla metro vicino casa e dopo qualche minuto era già
dentro al vagone, cinque fermate e sarebbe arrivato a scuola.







Kevin e Roberta erano nel cortile davanti all’edificio
scolastico; il ragazzo teneva il libro di filosofia in mano,
cercando inutilmente di imparare delle frasi a memoria.

- Prenderò quattro lo so - esordì frustrato.

- Ma no dai - cercò di sollevarlo l’amica - magari neanche ti
interroga.

Lui sollevò lo sguardo verso di lei: - Siamo solo in tre a non
avere ancora il voto, perciò è molto probabile che mi chiami, ed è
anche alla prima ora.

- Però cerca di stare calmo - disse Roberta - se stai così ora,
figurati a giugno.

- Sono stato sveglio fino a mezzanotte e mezza, probabilmente
neanche ci arrivo a giugno.

Detto questo rimise gli occhi sul libro.

- Ciao ragazzi - disse Valerio non appena li raggiunse.

- Ciao - risposero gli altri due in coro.

Lui assunse un’espressione confusa: - Kevin è tutto ok? Hai una
faccia stanchissima.

- Ha studiato fino a tardi - rispose Roberta al suo posto - ed
ora è convinto di prendere quattro.

- Ma no dai, non è così perfido il prof - provò a rincuorarlo
Valerio.

Kevin alzò lo sguardo verso il suo amico, provocando in lui una
reazione non indifferente: ogni volta che gli occhi color nocciola
di Kevin incrociavano il suo sguardo, Valerio si sentiva
vulnerabile e debole, quasi come se al posto degli occhi avesse due
lame taglienti.

- Tu non puoi parlare, sei bravissimo in filosofia.

Valerio sorrise: - Ascolta, ti ho portato gli appunti che mi
avevi chiesto - detto ciò aprì il suo zaino, tirò fuori il quaderno
di fisica e glielo porse - tieni.

- Grazie, domani te lo riporto.

Mentre Kevin stava mettendo il libro di filosofia e il quaderno
nel suo zaino, suonò la campanella.







Il momento per Alex era arrivato, l’ultima ora stava per
concludersi e tra pochi minuti si sarebbe ritrovato davanti a
quella maledetta porta.

Avrebbe voluto rimandare quel momento all’infinito, e per la
prima volta nella sua vita sperò che quel giorno di scuola non
finisse mai, ma contrariamente ai suoi desideri, il tempo scorreva
in maniera inesorabile.

Il suono della campanella lo fece quasi sobbalzare dalla sedia,
la mattinata era conclusa, ora doveva andare a prendere le sue cose
che aveva preparato la sera prima, salutare suo fratello e tornare
nella casa che per lui somigliava più ad un inferno.

Si diresse alla fermata dell’autobus cercando di distrarsi. Quel
giorno non pioveva, ma faceva comunque molto freddo. Pensò alla
mattina passata a scuola, quando nelle prime ore tentò di seguire
le lezioni, ma i suoi pensieri ebbero il sopravvento e non riuscì
più a seguire neanche una parola. I professori avevano provato
inutilmente a richiamare la sua attenzione; anche i suoi compagni
di classe, con i quali non aveva mai legato, provarono a chiedergli
cosa aveva, ma lui rispondeva che era tutto ok.

Nessuno dei suoi compagni sapeva ciò che era successo, la scuola
era stata informata dalla casa famiglia, ma Alex chiese di non far
sapere niente a nessuno, e così fu; solo il preside e chi si
occupava di lui nella casa famiglia erano a conoscenza di ciò che
aveva passato. Non voleva assolutamente che le persone scoprissero
quella parte della sua vita, probabilmente i suoi coetanei
pensavano che era un ragazzo che non voleva amici, un asociale, ma
a lui non importava, potevano pensare ciò che volevano, Alex stava
bene così.

Passò l’autobus e in un quarto d’ora arrivò alla casa famiglia,
suonò al citofono e fu suo fratello ad aprirgli.

- Così vai via - disse quest’ultimo quando lo vide arrivare alla
porta.

- Oggi è già giovedì, tra due giorni staremo nuovamente insieme
- disse il più grande cercando di rincuorarlo.

Francesco annuì tentando di nascondere il dispiacere.

- Ale le tue cose sono in salotto - la voce di Luisa, una delle
due impiegate della casa famiglia, interruppe la conversazione dei
due.

- Grazie - rispose Alex.

Entrò in casa e si diresse in salotto per prendere le sue due
valige.

- Vado in macchina - riprese Luisa - ti aspetto fuori, prenditi
pure il tempo che vuoi per salutare - la donna prese una delle due
valige, poi rivolse lo sguardo ad un ragazzo che stava guardando la
tv seduto sul divano - Giacomo apri tu agli altri che tornano da
scuola, quando torno mangiamo.

Il ragazzo annuì distrattamente, poi la donna si diresse
all’uscita.

- Puoi ancora chiedergli di rimanere - esordì Francesco tentando
un ultimo appiglio - magari ti fanno stare fino alla fine della
scuola.

Alex scosse la testa: - Devo cavarmela da solo ora, è giusto
così, presto farò uscire anche te da qui, te lo prometto.

Si abbracciarono, il più grande gli disse: - Mi raccomando, per
qualsiasi cosa, anche la più inutile, chiamami, ok?

Sentì il viso di suo fratello muoversi delicatamente su e
giù.

- Be [...]
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